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CASSA 
DI RISPARMIO 

DELLE PROVINCIE 
LOMBARDE 

La Commissione Centrale di Beneficenza, amministra-
•trice della Cassa di Risparmio dalle Provincie Lombarde, 
ha approvato il bilancio consuntivo del 1976 (154* eser­
cizio) e la seguente relazione presentata dal Presidente 
Prof. Giordano Dell'Amore. 

* * * 

A) NOTE SUI MERCATI DEL DENARO IN ITALIA 

Nonostante sia largamente operante, nel nostro Paese. 
la separazione — conseguenza della Legge Bancaria del 
1936 — tra aziende di credito ed istituti di credito a me­
dio e lungo termine, permangono diversi importanti orga­
nismi eh» sono operativamente parte di entrambi i sistemi. 

La Cassa di Risparmio delle Provincie Lombarde, per 
la sua massiccia presenza nei due mercati, quello mone» 
tano e quello finanziario, è certamente uno di questi. 

In un contesto di perturbazioni gravi dei due.mercati 
del denaro, concordemente rilevate e lamentate, la Cari-
pio ha — pur con una gestione assai positiva — più di 
altri motivi di insoddisfazione e di rammarico per dover 
assistere ed essere proporzionalmente parte ed attore 
delle perturbazioni stesse senza che sia ipotizzabile, in un 
Sistema che ancor chiamiamo di mercato, alcun dissenso. 

Tanto meno, come ovvio. 6 configurarle un comporta­
mento dilferenziale che, giustamente, le Autorità moneta­
rie non tollererebbero avuto riguardo al fatto che, nono» 
stante tutto, il sistema bancario e oggi nel nostro Paese 
uno dei pochi settori che non destano preoccupazioni. 

Anche se questa inevitabilità della nostra posizione ò 
magra consolazione — più che altro una riflessione di 
fronte ai ripetuti attacchi cui è soggetto il sistema ban­
cario — essa ci dà serenità e ci consente di continuare 
ad operare e ciò nel più completo rispetto del ruolo che 
ci e assegnato. 

Ma ci sia consentito avanzare qualche riserva sulle si­
tuazioni che si sono create, anche se vi è da parte nostra 
responsabile solidarietà con chi ha dovuto operare dilli* 
cili scelte in quanto i fenomeni negativi lamentati hanno 
certamente avuto origine fuori del sistema monetario e 
di quello bancario. 

Alcune delle premesse che faremo potranno suonar» 
ovvie e risapute, e ce ne scusiamo, ma sono indispensa­
bili per dare organicità al nostro discorso. 

Da anni ormai, ed il 1976 è emblematico, il nostro Pae­
se affonda in un desolante processo infiattivo che ha rag­
giunto il tasso del 23% negli ultimi dodici mesi. 

Le conseguenze prime di tale stato di cose sono pur 
sempre larga eccedenza della massa monetaria disponi­
bile, aumento del potere di acquisto delle famiglie a 
causa dei salari indicizzati, indiscriminato aumento della 
spesa pubblica, pericoloso incremento del rtef-cit della 
bilancia dei pagamenti, intollerabili pressioni sui cambi 
tra la lira e le altre monete. Il tutto si riversa in un corpo-
paese debilitato da decenni di indiscriminata esportazio­
ne di capitali e nella più negativa propensione agli inve­
stimenti da parte dei portatori, piccoli e grandi, di mezzi 
monetari e dei soggetti positivi di credito. 

Tale stato di cose avrebbe imposto alie nostre autorità 
energiche misure di salvaguardia, assai difficili, ne con­
veniamo. in un mercato aperto e dal quale non intendia­
mo. per fortuna, uscire. Ma la realtà è stata una e cioè 
che le misure si sono concentrate nell'ambito ristretto 
della manovra monetaria, puntando in tre direzioni: rialzo 

. dei tassi di interesse; limiti all'accresoimento del credito 
globale: salvaguardie in funzione di manovra dei cambi. 

È cosi che abbiamo visto salire il t.u.s. ad un teorico 
1SVo (teorico perché non trova nella sostanza applicazio­
ne); i tassi passivi dei depositi bancari pervenire a punte 
del 18'/» e — ci dicono — anche oltre: il rendimento dei 
nuovi valori a reddito fisso emessi e classati ormai fuori 
del mercato tradizionale toccare livelli senza precedenti, 
oltre il 14% ed ancora in aumento; il credito ordinario 
assoggettato a limiti di accrescimento: le aziende di cre­
dito subire l'imposizione di vistosi vincoli di portafoglio 
calcolati sull'accrescimento dei loro depositi, subendo 
con ciò un vistoso aumento dei loro costi indiretti; ed 
inlme quelle che abbiamo sentito coloritamente definire 
- stampelle della lira - e cioè l'imposizione di un deposi­
to previo sulle importazioni e di una tassa di acquisto 
per la valuta, rispettivamente ad un iniziale 50% e 7%. 

Non siamo influenzati da convinzioni politiche, ma 
esclusivamente da considerazioni tecniche nel prestare 
la nostra attenzione alle cause ed alle conseguenze in­
dotte da questi fenomeni monetari ed economici; forse il 
nostro ragionare potrà non essere condiviso, ma si am­
metta almeno che a volte — come nella cura di un fisico 
malato — la cura può essere peggiore del male. 

Se andiamo indietro negli anni dobbiamo riconoscere 
che. dopo un periodo di quasi compiacimento per le con­
tinue esportazioni di capitali, ci si cominciò a preoccu­
pare del fenomeno operando in direzione dei tassi di re­
munerazione dei depositi bancari, con l'intento di farli 
lievitare. 

Si pensava infatti che un differenziale di rendimento 
potasse scoraggiare gli italiani dal sottrarre — con la fu­
ga di capitali all'estero — una linfa preziosa per il Paese. 

Anche la perdurante inflazione, con punte di eccezione 
per un paese europeo, è stata motivo di giustificazione 
per una politica degli alti tassi, alla quale le banche non 
hanno voluto o saputo o potuto sottrarsi, spinte coma 
sono tra l'altro da motivi di agguerrita concorrenza. 

Non possiamo dimenticare momenti in cui certi istituti, 
forse perché più vicini al cuore dei governanti e pertan­
to a conoscenza dei loro orientamenti futuri, praticarono 
autenticne rotture di mercato nel manifesto intento di 
precedere e di avvantaggiarsi sui concorrenti. 

La sostanza però, ed ancor oggi non lo si ammette, è 
che i capitali andavano all'estero per ben diverse moti­
vazioni. ed anche m presenza all'estero di reddito insi­
gnificante o addirittura negativo, a causa questo degli 
alti costi della intermediazione bancaria straniera. Ma a 
noi è rimasto intanto il flagello dei tassi da paese del 
terzo mondo. -

L'inflazione, con percentuali di incremento superiori al 
20%. costituiva e costituisce indubbiamente — e non sa­
remmo obiettivi a disconoscerlo — una motivazione più 
torte per praticare alti tassi, onde far recuperare al de­
positante gran parte del potere d'acquisto perduto con 
I inflazione stessa. 

Ma non c'è dubbio — ed è qui l'Istituto di credito a 
lungo termine, emittente di titoli a reddito fisso da oltre 
un secolo, che registra le sue e le altrui reazioni — non 
c'è dubbio, dicevamo, che con questo procedere si sono 
originate vistose ingiustizie per i portatori di oltre 100 000 
miliardi di titoli a reddito fisso i quali non hanno avuto 
—- perché o o è impossibile, ne conveniamo, nel vort-ce 
delle situazioni presenti — adeguamenti neppure parziali 
di reddito, mentre hanno subito l'abbattimento dei corsi 
dei toro titoli. 

Non vediamo davvero, infatti, quali maggiori meriti ab­
biano. per essere indennizzati con a'ti lassi, i portatori dì 
mezzi monetari liquidi rispetto a coloro erte fiduc osi e 
responsabili hanno fornito per decenni al mercato t>nan-
Ziario i mezzi imponenti che sono serviti a promuovere 
lo sviluppo economico, industriale e sociale del Paese, 
servendo anche lo Stato. 

Anche le innegabili, possenti occorrenze di finanzia­
mento del Tesoro, che a nostro avviso avrebbero dovuto 
consigliare moderati livelli di remunerazione del denaro 
a breve, per non caricare i costi dì provvista, hanno in­
vece trascinato i tassi passivi al rialzo. Basti pensare ai 
livelli dei rendimenti dei B.O.T. emessi nel 1976 per pos­
sedere l'evidenze. 

La realtà * che il sistema bancario ha liquidato al 
31 dicembre 1976 ai propri depositanti interessi passivi 
che stimiamo intorno al 10000 miliardi di lire, cosi tra­
sformandosi esso stesso in un possente strumento di 
inflazione. 

Ove si pensi in particolare che approssimativamente 
un 70*/» di depositi bancari e di pertinenza delie famiglie. 
si comprende quale rilevante frustata inflazionistica una 
tale capitalizzazione rappresenti, giocando un ruolo mag­
giore nel fomentare i consumi. Né la tassazione, limitata 
ad un 16% degli interessi'maturati sui depositi, può a 
questi livelli essere di compenso alcuno. 

Anche se i • mass media > hanno ormai estesamente 
reso di dominio pubblico la meccanica ed i riflessi di 
queste situazioni, è bene ricordare qui che la più vistosa 
consegu'iza di una tale condotta monetaria, insieme con 
le atte s se generali ed ì costi rappresentati dai vincoli 
di portafcgiro delle banche, è stata il lievitare del costo 
del denaro per le aziende, cioè la parte produttiva del 
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ATTIVITÀ 

Cassa 
Altri valori In carico al cassiere 
Buoni ordinari del Tesoro 
Titoli obbligazionari 
Partecipazioni e titoli azionari 
Titoli di investimento della 
- Riserva speciale di liquidità -
Crediti verso istituzioni creditizie 
Crediti verso la clientela: 

Cambiali scontate in portafoglio 
Conti correnti 
Finanziamenti all'importazione e all'esporlaz. 
Operazioni diverse di credito ordinario 
Mutui ed altri finanziamenti 

Mobili, macchine, Impianti ed attrezzature varie 
Beni immobili 
Effetti e documenti all'incasso 
Attività varie 
Ratei e risconti attivi 

Conti impegni e rìschi: 

Impegni di firma 
Altri impegni 

Conti d'ordine 

1974 

47.619 
96.466 

— 
1.370.077 

30.752 

642246 
436.224 

178.703 
1.013640 

151.750 
118 322 

3.940.167 

949 
86.864 

666.018 
40.734 

8.840.531 

49.952 
336.073 

6.599.846 

15.826.402 

1975 

44 096 
97.446 
11.835 

1.463.943 
54.246 

679.019 
847.921 

214 509 
1.065 669 

228 627 
140.347 

4.128.793 

63 352 
137.975 
692.461 

53.886 

9.924.125 

81.853 
352.660 

6.958.761 

17.317.399 

1978 

70 258 
169 054 
393 925 

1.582 901 
55.179 

676.803 
772.569 

275.126 
1.268.454 

261 668 
156.508 

4.356.631 

18213 
67.613 

236 211 
973 301 
78.332 

11.412.746 

146.252 
410.027 

9.137.677 

21.106.702 

PASSIVITÀ E PATRIMONIO NETTO 

Depositi a risparmio ed in conto corrente 
Cartelle ed obbligazioni fondiarie 
Obbligazioni della Sezione Opere Pubbliche 
Obbligazioni della Sezione di Credito Agrario 

Anticipazione dalla Banca d'Italia 
Depositi e conti correnti con istituzioni creditizie 
Finanziamento U I C . 
Fondi di terzi in amministrazione 
Passività vario 
Ratei e risconti passivi 
Fondo imposte e tasse 
Fondo integrativo di previdenza 
Fondo di liquidazione indennità di anzianità 
Fondo ammortamento mobili, macchine, 
impianti ed attrezzature varie 
Fondo ammortamento immobili 

Fondi o riserve patrimoniali; 

Fondi di riserva 
Fondo oscillazione titoli 
Fondi rischi su crediti 

(D.P.R. 29/9/73 n. 597 e 23/12/75 fi. 683) 
Fondo svalutazione crediti 
Fondi rivalutazione (legge 2/12/75 n. 576) 
Fondi vari 
Riserva tassata {legge 19/12/73 n, 823) 

Utili dell'esercizio 

Conti impegni e rischi: 

Impegni di firma 
Altri impegni 

Conti d'ordino 

1974 

3.701.246 
2.043 232 
1.335.910 

67.150 

7.147.538 

73.195 
165 291 

46.311 
710.480 
151 957 
93.397 

74.181 

_ 
— 

112228 
91.548 

32.498 
— 
— 

2.714 
131.227 

7.466 

8.840.531 

49952 
336.073 

6.599 846 

15.626.402 

(in milioni di lire) 

1975 

4.279.803 
2.111.967 
1.430.116 

99 638 

7.921 524 

62.803 
196 776 
40.293 
47.750 

761.557 
164.632 
135.293 

10.000 
89518 

__ 
40.569 

247.855 
90.930 

60.107 
— 

21.749 
2.914 

— 

9.855 

9.924.125 

81.853 
352.660 

6958.761 

17.317.399 

1976 

5069.610 
2.239.634 
1.484 738 

162018 

8.956.000 

65.234 
228.284 

50.024 
990.720 
191.947 
118.296 
29.963 

106.578 

18.1B5 
45.600 

349.064 
66.396 

91.334 
36.040 

— 
38.090 

— 

10991 

11.412.746 

146 252 
410.027 

9.137.677 

21.106.702 

Paese, alla quale è pur tuttavia legata ogni attesa dì fu* 
turo migliore. 

Ben 60.000 miliardi di impieghi delle aziende di credito 
sono cosi saliti a tassi il cui indicatore minimo, il - prime 
rate -, è stato posto dal mercato al 19.50% + 1/8%. 

Ci si consenta di affermare che, come banca, non sia­
mo insensibili alle critiche che — irrazionalmente — ven­
gono rivolte al sistema per gli alti tassi praticati, quasi 

•questo procedere fosse una sua propensione originata, 
per di più. da ricerca di maggior profitto. 

Ma la verità è che le banche — ed è sufficiente darà 
uno sguardo al conto economico consolidato di uno di 
questi istituti, ed anche ovviamente al nostro — operano 
una intermediazione che non ha alternative se non quel­
la di rovesciare sull'utilizzatore di credito tutti i propri 
costi di gestione e di provvista. 

Ma addentrandoci nell'analisi, per quanto superficiale 
essa debba essere in questa sede, non possiamo non ri­
levare come — a nostro modesto avviso — alto costo del 
denaro e plafond' creditizio siano due strumenti di una 
stessa politica, eccessivi, ci si consenta, se usati con­
testualmente. 

A che serve infatti l'alto costo' del denaro se il credito 
è già razionato? In effetto non più di tanto credito deve 
essere disponibile con il plafond, a meno che non si vo­
glia scacciare l'operatore economico sano, restio ad in­
debitarsi a tassi elevati, consentendo il credito alle azien­
de in difficoltà, pronte a contrarre debiti a qualsiasi con­
dizione, pur di sopravvivere, come in effetti si è largamen­
te verificato. 
. La sostanza è che le nostre Autorità monetarie — per 
le quali sentiamo piena solidarietà e che affianchiamo 
nel loro sforzo immane — temevano e temono fenomeni 
di accaparramento specie di materie prime, comprate al­
l'estero col credito delle banche, e volevano scoraggiarli 
con l'imporre un alto costo all'indebitamento relativo. 

Ma anche tale strumento — pur avendo richiesto una 
medicina indiscriminata — è a nostro modesto avviso 
spuntato se, come si è scritto, a causa dell'inflaziono» 
(utilizzatore del credito non paga il denaro avuto in 
prestito. 

Ci si domanda invece perché a una politica monetaria, 
che cosi com'è praticata non può non essere definita di­
rigistica, non si siano potuti, al di fuori del sistema mo­
netario, affiancare strumenti dirigistici complementari an­
che se moderati che avrebbero potuto, con opportune 
scelte, sortire risultati più rilevanti e ridurre gli imman­
cabili effetti negativi di certe scelte. 

E questo poteva e può ancora essere attuato per le 
importazioni, le esportazioni, il credito, per l'applicazio­
ne del deposito previo, e della tassa sali importazione, e 
non ci dilunghiamo. 

La sostanza ó che noi abbiamo bisogno di molte misu­
re di carattere differenziato, non riconducibili soltanto a 
quelle monetarie, e che la difesa della nostra moneta, 
prima ancora dei prestili dei nostri partners del mondo 
occidentale, prestiti che dovranno pur sempre essere poi 
rimborsati, con gli interessi, ha bisogno della compren­
sione di detti partners e della loro tolleranza se dobbia­
mo superare le avversità della nostra crisi. 

Ciò è tanto più vero quando si abbia presente che l'in* 
deDitamento del Paese nei confronti dell estero è perve­
nuto alla intollerabile cifra di 17 miliardi di dollar. « 
continua ad aumentare, per cui non si vede come si pos­
sa venire a capo di una tale situazione senza azioni coe­
renti, differenziate e coraggiose che investano ogni aspet­
to oeiia vita delta Repubblica. 

Dobbiamo dire ancora cne. a parte i risvolti inflazioni­
stici dell aito costo oei denaro, dei vincoli di portafoglio, 
del deposito previo e della tassa suga acquisti di valuta, 
una dene conseguenze più gravi che a nostro avviso sca­
turisce e la compieta distruzione cel mercato finanziano. 

Crediamo intatti di poter eoa serenità affermare che 
esso mercato, nella accezione c e r n i e del termine, ha 
cessato da tempo di esistere in ita^a. 

Pur i.maando le nostre osservar.om al settore del reci­
ti io fisso, possiamo constatare infatti che nessun cr.vato 
investitore compra più titoli a reddito f-sso. anzi sistema-
t.carner.ie. anche se lentamente, c.s aveste con sacrificio 
degn enti emittenti, almeno i più responsabili; se mai 
esso compra B.O.T. ai rendimenti noti, comprano t.tcti a 
reddito fisso solo investitori istituzionali se costretti da 
leggi o disposizioni cogenti; le emissioni sono state nel 
19.6 (e coni.r.uano in questa tendenza nel 1977) in pro­
gressiva lievitazione di costi per g'i enti emittenti, il che 
vuol d.re. m definitiva, per il costo degli investimenti 
sottostanti. 

Ne consegue ima flessane deli area di tali collocamen­
ti ed aggravi intollerabili per gti uti'izzaton pubblici e 
privati di ta!e credito, con la conseguenza che ci trasci­
neremo tali costi per lustri. 

Anzi, ci si domanda se tutto o ò non costruirà una 
remora al futuro normalizzarsi del mercato, avuto presen­
te l'imponenza delle cifre in gioco e degli scarti diffe­
renziati di reddito che le nueve em.sj OHI comportano. 
Come potremo a breve scadenza c>oé rivedere le em.s-
sioni ai 6 o 7 * 1 ' Potranno i soli rialzi de"e quotazoni 
dei titoli in circolazione a maggior rendimento equilibra­
re nuovamente il mercato? 

Non avremmo compiutamente espressi ì nostri timori 
se non registrassimo altresì aicuni tatti che — a cavai'o 
tra il mercato monetario e quello finanziario — influenza­
no negat.vamente entrambi. 

Intendiamo riferirci al realizzarsi di manovre d'imperio. 
tendenti al progressivo consolidamento di certi tipi di 
crediti vantati dal sistema bancario e derivanti dalla ge­
stione ordinaria degli Istituti che lo compongono. Finora 
i consolidamenti hanno riguardato il settore dal credito a 
breve (ospedali, comuni e province, e si attende quello 

dei debiti bancari delle imprese). 
Ma già si ipotizzano interventi nel settore del lungo 

termine per condurre a salvamento organismi parapubbli-
ci o pubblici in difficoltà (autostrade, I.A.C.P. ecc.). 

Dobbiamo essere certi, e non mancano sicuramente 
convinzioni in proposito, che entrambi i tipi di intervento 
provocheranno logiche conseguenze sul mercato mone­
tario e su quello finanziario. Gli istituti finanziatori di 
Ospeda'i, Comuni e Imprese, pagati con titoli a reddito 
fisso, baratteranno i loro crediti con altri a rendimento 
inferiore e rovesceranno questi minori ricavi sulle impre­
se utilizzatrici di credito ordinario. Per contro essi com­
preranno ancor meno titoli dal mercato finanziario per i 
loro obblighi di portafoglio. E cosi si faranno meno ca­
se. meno opeie pubbliche, meno finanziamenti industriali. 

Gli Istituti finanziatori di autostrade, I.A.C.P.. ecc. non 
hanno per il momento altre reazioni che la constatazione 
di aver sbagliato debitore. 

Noi alla Catiplo ci siamo fatti un esame di coscienza 
chiedendo a noi stessi quale sia stato il nostro compor­
tamento in questo anno, il 1976, rivelatosi cosi procelloso. 

La risposta che ci possiamo dare ò del tutto positiva, 
compatibilmente con i tempi. 

Ferma infatti una rispettosa osservanza deHe norme co­
genti, dobbiamo dire di aver evitato nella Raccolta, coe­
rentemente con le nostro convinzioni, ogni punta striden­
te di remunerazione — che d'altronde non pensiamo 
possa essete stata da alcuno auspicata. Ciò ci ha provo­
cato non poche perdite di depositi eli ha contenuto il 
nostro incremento percentuale degli stessi a livello 
moderato. 

Nel settore degli Impieghi poi. abbiamo potuto pratica­
re tassì sostanzialmente più contenuti, o ce ne è stato 
dato atto soprattutto dalla clientela, la quale, come ovvio, 
non ha mancato di utilizzare in maniera massiccia i no­
stri affidamenti che sono aumentati, compatibilmente con 
il plafond imposto al sistema, in modo soddisfacente. 

Tali constatazioni positive, che noi facciamo a poste­
riori. sono possibili tra l'altro, per la nostra propensione 
a tenere rapporti privilegiati con le aziende medie e pic­
cole, come vuote la tradizione delie Casse di Risparmio, 
e da considerare la patte più sana del tessuto connettivo 
economico italiano. 

Ma dobbiamo ammettere Che questa nostra ferma po­
litica è la conseguenza, anche e soprattutto, di una si­
tuazione aziendale avvantaggiata rispetto a quella della 
maggior parte delle banche del sistema. 

Non va dimenticato infatti che. proporzionalmente a i 
mezzi amministrati ed all'attività svolta, il nostro Istituto 
ha un quantitativo di Personale decisamente inferiore ai 
nostri concorrenti, il che ci consente, come ovvio, un 
maggior margine di manovra. Ma determinanti risultano 
a questo proposito i vistosi mezzi monetari di nostra 
pertinenza, che facendo parte del nostro patrimonio Si 
aggiungono ai mezzi amm nistrati di terzi, concorrendo a 
formare il coacervo di reddito che ci ha sempre consen­
tito la gestione p ù sana, anche se meno costosa, della 
nostra intermediazione. 

Per quanto riguarda il settore del lungo termine. la Ca-
riplo ha operato in termini quantitativi di soddisfazione, 
con emissioni di ben 382 miliardi di titoli a lungo termine. 
parte collocati tra gli investitori istituzionali, ma di gran 
lunga in maggior aliquota classati nel nostro stesso por­
tafoglio per adempiere agli obblighi indilazionabili di 
investimento. 

E qui ci sia consentita una parentesi, che ci riguarda, 
e che ben deve trovare spazio rei'a nostra relazione bi­
lancio. parentesi che evidenzia una situazione negativa 
cui S'amo sottoposti, e di cui non abbiamo mancato di 
far sentire reco anche alie Autorità monetarie. 

Fino al 1974, infatti, come nsui:a:o ceia nostra fattiva 
intraprendenza, il rostro Istitu'o raopresentava il 26.59"'i 
cel mercato del Credito Fendalo ed il 12.74'- : dei mer­
cato cel credito a'ie Opere Pubb' cne. Avevamo sas„:o 
e potato finanziare equamente e pro'.cuamente pr.vati oo 
enti p-cc' ci per il bene del Paese. 

Stenì.zzato il mercato f.nanzano. ed imposto • ! v 'ncj-
io Ci portafoglio aile aziende Ci credito. PSu'tano larga­
mente a.,a".:agg ali ora nelie em ss*cni gli IstityT. a Irri­
go terrr r.c controllati da banche o grappi di t-ancr.e por-
tatr.ci di p.j targh, depositi. Più accrescimento ci questi 
ultimi, p u necessità di investimenti d obbligo, ccn il risul­
tato che le banche che li controllano — i soli acquirenti 
del momento — comprano t tc'i in esclusiva dai loro Isti­
tuti speciali di credito a lungo tem.ne. eccezicna'mente 
avvantaggiati quindi neile loro poss o.htà ceca : ve. 

Ecco cl*e noi. stretti nei nostri stessi limiti, acoiamo 
visto scendere a f.ne la'ó la pa-teepaz'one a: Creato 
Fondiario cel Paese al 19 23: : e quelio al Crec to dei'e 
Ope-e Pubbliche al 34 S7: a con la conteTporane3 asce­
sa crorJorziona'e dei nostri concorrenti. 

Auspichiamo C-e .i meccaniSTo ceg:> cbbiigni di c c -
ta'ogi'O sia. pertanto, rcc-.s.3cato ed a2egi.ata"ner.te r.-

del cambio del dollaro passato da L. 683.60 il 31/12/75 
a L. 875.05 il 31/12/76. Ne consegue che nella indispen­
sabile conversione in lire dei mezzi in valuta amministra­
ti dalle banche, questo Citferenziale di cambio opererà 
massicciamente ed i bilanci di fine 1976 di alcuni Istituti 
vedranno cosi aumentare i mezzi amministrati di molte 
centinaia di miliardi per il solo effetto contabile segnalato. 

Auguriamoci che i nostri amici e clienti sappiano valu­
tare appropriatamente questa realtà, che per noi tuttavia 
deve essere motivo di responsabile riflessione. 

Infine, per quanto anacronistico possa sembrare In un 
testo che annota i fatti dei mercati del denaro in Italia, 
non possiamo lacere le numerose rapine di cui sono stati 
Vittime i nostri stabilimenti. 

A parte ogni considerazione etica ed i nostri sentimen­
ti per le vite umane che sono state perdute, al nostro 
Personale va tutta la nostra solidarietà per la forza d'ani­
mo con cui continua a presidiare i nostri sportelli in tali 
frangenti. 

Ma anche questi fatti generano influenze sui mercati: 
somme perdute: altre, ancor più ampie, spese; tempo 
impiegato a difenderci ed a por riparo ai danni. In altri 
termini: costi! 

Le aziende di credito vivono con particolare intensità 
fa lunga fase che la nostra società sta attraversando e la 
loro realtà operativa viene a subire una tal quale dupli­
cazione: rischi contrattuali e rischi attribuiti d'imperio, 
dai quali è ancor più difficile difendersi. 

Sotto tale profilo infatti si fa più arduo anche il far di 
conto. 

Ed è per queslo che quanto a conti ve n'è uno che 
preferiamo non fare: quale falcidia ha rappresentato nel 
1976, l'inflazione selvaggia italiana che ha colpito i mez­
zi monetari delle aziende di credito tutte, i quali rappre-

.sentano, per legge, l'unica ricchezza e presidio degli im­
pegni delle banche e nostri? 

B) LA GESTIONE 
Le difficoltà congiunturali tuttavia non ci hanno piegato 

A ne constatiamo qui appresso le ragioni. 
I mezzi fiduciari, cresciuti in tondo di 790 miliardi di 

lire corrispondenti in via relativa ad un aumento del 
19.5r/c. si pongono nell'ammontare di 5.070 miliardi di 
lire con accentuata quota del danaro in conto corrente, 
a testimonianza della diffusione di tale strumento tecni­
co fra le famiglie e, nel contempo, di una nostra pro­
gressiva presenza al servizio delle imprese. Questa la ri­
partizione della massa fiduciaria: 

Depositi a risparmio 

Conti correnti 

In folate 

2 361,1 miliardi 

2 708,5 

5.069.6 miliardi 

Alla raccolta dei mezzi bancari deve essere aggiunta, 
nel quadro delle risorse operative, la provvista che !e ge­
stioni annesse attingono mediante l'em.ssione di litoti 
obbi.gazionari. 

O o si è verificato, nel 1976. in un anno di transizione 
tra il vecchio e il nuovo sistema, che abbandonate le 
vecchie cartelle provvede ali emissione di obbligazioni 
c u i preventiva autorizzazione dell'organo di Viglanza. 

Tra mille difficoltà l'em-ssior.e di nostri titoli ha supe­
rato i 332 miliardi di lire; e precisamente 232.2 miliardi 
nell'ambito del Credito Fondar o (S2.2 al tasso facciale 
dei 91 ; e 150 a Iveìio del 10%): 84.9 miliardi nell'ambito 
Ceta Sez.or.e Ocere Pubbliche (14.7 al 7%; 20.2 al 9 % e 
60 al I 0 \ ; j nonché, in'ine. 65 miliardi nell'ambito della 
Sezione di Credito Agrario (15 al 9% e 50 al 10"/:). 

Come sempre, r.eii anno si è dato corso ad un cospi­
cuo rimborso ti; nostri t.To'i con elidente margine di pro­
fitto a favore dei po'ta'ori beneficiati dal sortegg o. sic-
c"è in co—p:esso i mezzi attinti da.: istituto alia raccolta 
dei deposti ed al'a orco'az o.-e Ci ttoii hanno raggiunto 
a ».re 1975 l'impoto gioba'e di 8 956 m Nardi (con un in­
cremento annyo d. oit-e i: ÌZ\:}. cosi sudrJ.v.si: 

Depositi 

Cartelle ed obbigazioni fond:ar.e 

Obbi'gaz:oni opere pubb'iche 

Obbligazioni agrarie 

In totale 

5 069.6 miliardi 

2239.7 

1464 7 » 

162.0 

8 956.0 miliardi 

La r 03'i'Zicne dei mezzi di prcr.,sfa fra i deposti e i 
t tc' i Ci d retta em.ssice cosi s, sudd v.de percentual­
mente negii a-r,i - settanta - : 

formato per r.on perpetrare tae -g^sto procedere. 
Nei r.ostio settore D Ò " 3 v: è un a f o aspetto che co­

stiti.sce per roi me: .o ai i-.sod3 s*az:o-e £ questo il 
ca~ipo Ci atti.-.tà 'ntcraz ona'e verso cu. — co-sacevoii 
oeiie difficoltà ircont-ate dal Paese — r.cn ci s.amo sen­
titi ancora Ci tw i j 'C i . Non possono infatti costituire wm 
nostra rea'e partec caz one le poche decine d rvi io r i 
di dollari di depositi acquisiti da:i estero, imp.egati da 
noi per fnanz'are in a.visa i nostri ci.enti itaiani. Orbe­
ne. i nostri magg ori concorrenti hanno immesso invece 
in bilancio, e solo molto pa'Zia'mente per fini cperativi. 
valute per il controvalore di miliardi di dollari, ere in­
fluenzano potentemente i dati finali dei;a loro Raccolta e 
dei loro Impieghi. 

C>ò preesisteva al 1976 e non sarebbe il caso di soffer­
marvisi, se non s> fosse verificata, questanno. la caduta 

Depos ti 

Titoli 

1973 1971 1972 1973 1974 1975 1976 

43.1T» 45.6!» 45 6'« 46.2'• 51.3" > 54.0" • 56.7V» 

519'» £4.4!» 54.4'• 53 6'• 43 2 ' • 45.0* • 43.3'• 

Le efre iilysfrsno la progress'one de la voce relativa ai 
depositi con conseguente maggior equi'ibrio nell'insieme 
de>!e risorse, anche se permane valida I attitudine ad 
alimentare i tre importanti settori del credito speciale 
mediante una provvista che permetta erogazioni crediti­
zie a lungo termine. 

Alia chiusura ce> tre più recenti esercizi • mezzi i t imi -
nstrati dal! Isttuto hanno registrato un'incessante espan­
sione come risulta dal prospetto di sintesi: 

(consistenza e fine esercizio In milioni di lire) 

Depositi a risparmio 
e conti correnti 
con clienti 

Cartelle e obbligar. 
fondiarie, OO.PP. 
e CA. 

Conti diversi e Fondi 
ammortamento 

Fondi, riserve 
patrimoniali e utili 

In totale 

1974 

3.701.248 

3.446.293 

1.315.310 

8.462.849 

377.682 

8.840.531 

1975 

4.279.803 

3.641.721 

1.569.192 

9.490.716 

433.409 

9.924.125 

1976 

5.069.610 

3886.390 

1.844 831 

10.800.831 

611.915 

11.412.746 

Gli impieghi operali dall'Istituto hanno avuto nel 1976 
un accrescimento netto che si pone nella tonda cifra di 
741 miliardi di lire, di cui 519.4 rappresentano il surplus 
conseguito dalla Cassa nella gestione creditizia di sua 
pertinenza (472 miliardi sono da ascriversi agli utilizzi del 
comparto a breve termine) mentre oltre 221 miliardi sono 
da attribuire ai surplus conseguiti dalle gestioni annesse. 
Nel loro insieme gli impieghi segnano un aumento che 
supera il 12%. con la rilevante punta del 27% nel riferi­
mento agli impieghi posti in essere dalla sola gestione 
della Cassa. 

In forma schematica si ripartisce in questo modo l'ac­
crescimento netto del complesso degli impieghi nell'eser­
cizio chiuso il 31 dicembre 1976: 

Operazioni ordinarie della Cassa 
(breve, medio e lungo termine) 

Operazioni di credito a favore 
dell'agricoltura (breve, medio e 
lungo termine) 

Operazioni a lungo termine 
nell'edilizia e nelle opere pubbliche 

In totale 

519.4 miliardi 

45.0 

176.6 

741.0 miliardi 

L'importo di 519.4 miliardi di pertinenza della Cassa 
(differenza fra la consistenza del rischio di 1.905,4 miliar­
di alla fine del 1975 e quella di 2.424.8 miliardi alla fine 
del 1976) accoglie due voci che, fra lo altre, spiccano per 
particolari incrementi: 33% nei conti correnti attivi e 32% 
nello sconto cambiario. 

I mutui poliennali concessi nel 1976 nella misura di ol­
tre 302 miliardi di lire, risultano cosi ripartiti: 

Mutui di Credito Fondiario 

Mutui delta Sezione Opere Pubbliche 

Mutui di Credito Agrario 

In totale 

198.6 miliardi 

62,5 

41.0 

302.1 miliardi 

L'articolazione territoriale dell'Istituto si è arricchita di 
11 unità (filiali in Cassano Magnago ed a Cardano ai 
Campo; Agenzia 49 in Milano ed 8 sportelli di cassa al­
l'interno di grosse aziende) sicché la nostra rete al 31 di­
cembre 1976 conta 400 unità, di cui due rappresentanze 
all'estero. Sono queste ultime valide basi d'appoggio per 
le operazioni che. con qualificata clientela, perfezioniamo 
in crescente entità nel settore dei rapporti mercantili e 
valutari su piano internazionale. 

A proposito dot lavoro da noi svolto con l'estero, dob­
biamo esprimere la nostra soddisfazione avendo ottenuto 
incrementi di oltre il 50%, percentuale che — anche se mi­
tigata dal lasso di inflazione — resta pur sempre rilevante. 

I risultati di esercizio ci hanno permesso di provvedere 
alla svalutazione diretta dei titoli di nostra emissione quo­
tati in borsa, in modo da adeguarne il valore alla media 
dei prezzi di compenso dell'ultimo trimestre; per qli altri 
titoli in portafoglio — titoli di nostra emissione non quo­
tati e titoli emessi da terzi — si è provveduto ad incre­
mentare, con un adeguato stanziamento a carico del­
l'esercizio. l'apposito - Fondo oscillazioni -, 

Postiamo asserire quindi che, nel nostro bilancio, tutti 
I titoli quotati sono esposti a valori corrami, notoriamen­
te mollo baisi. 

II portafoglio titoli ammonta al 31 dicembre 1976 a 
1 583 miliardi di lire cui si devono aggiungere 677 miliar­
di di lire di titoli stanziati nella speciale riserva di liqui­
dità amministrata daillCCRI e 394 miliardi di DOT. I tito­
li a garanzia, in custodia ed in amministrazione si cifrano 
in 2 633 miliardi. 

Dobbiamo ricordare l'attiva collaborazione con Medio­
credito Regionale Lombardo e con Leasing Regionale 
Lombardo, ambedue strumenti operativi ai cui capitali 
partecipiamo in larga misura. 

In bilancio gli immobili figurano per un ammontare di 
67.6 miliardi di lire (nell'esercizio si sono avuti acquisti 
ed ampliamenti per oltre 4 miliardi di lire) con una con­
tropartita in pzssivo per 45.6 miliardi di lire, la cui appo-
stazione è quella del - Fondo ammortamento immobili * . 

Il Personale dell'Istituto è aumentato di 390 unità per­
venendo cosi a 7.876. inclusi gli Esattoriali. E ad es­
so the va l espressione del nostro apprezzamento per 
I apporto dato nell esercizio, sotto la qu-da —• di inten­
sa ed instancabile operosità — de! D.rettore Generale 
g' utf. Alessandro Nezzo. 

L'utile dell'esercizio delle varie gestioni delllstituto. do­
po i consueti accantonamenti, è suddiviso come segue: 

Cassa di Risparmio 

Credito Fondiario 

Sezione Opere Pubbliche 

Sezione Credito Agrario 

In totale 

4 683.7 milioni 

3 767.9 

2 006.8 

332.4 

10 990 8 milioni 

come risulta dal b lancio consolidato. 
A sensi di Statuto. Circa il 50 :» deg'i utili complessivi 

va desinato a< Fo"do Erogazioni pe' i* som-ra di L. 5 327 
rnii ori e3 al Fondo per m z-at^e c o agr c : i ' . 'a imbar ­
da per la sorrma di L. 118 5 m l.cr.i. essa in tota'e per 
la somma Ci L 5 445.5 milioni. 

L'Amm.n strazione della Cassa di R spa'rro de'.ie 
Provincie Lombarde è attualmente cosi costrutta: 

COMMISSIONE CENTRALE 01 BENEFICENZA 
Prtsldentt: 
De.i A-nore Prof. G orda'.o 
Vice Presidenti: 
Ferra'a Prof. Reno - Ferrari A«v. Cam Ilo 
Commissari: 
A-Su-r.i Do't Per-.o - Berber.-: Do"t Francesco -
Eran-.bii'a Rag Lino - Buiga-eìn E.ar,sto - Caioia 
Prof. Angeio - Dido Geom Dante - Magnani 
Prof. Angelo - Maj Aw. Ga'franco - Mantegazza 
Av*. Paolo - Marchioro Prof Riccardo - Mosca 
Aw. Sosso Mano - Sarfatt: Arch Referto - Vt"a 
Doti. Giuseppe - Zucca A'o-no 
Nezzo Alessandro. Direttore Genera'e 

COLLEGIO SINOACALE 
Falsane Rarj Graziano - Massara M ' Errico - Ta-
massia Dott. Bruno 

DIREZIONE GENERALE 
Direttore Generale 
Nezzo Aiessanoro 
Vice Direttori Generali 
Bodio Doti. Giovanni - Lanzani R» j Mario - Ugo-
dm Doti. Ernesto 

Bilancio al 31 dicembre 1976 -154° esercizio 


